Brano 8 : Anche il potere politico è vento. (Q.4, 14-16)

“13 Meglio un ragazzo povero ma accorto, 

che un re vecchio e stolto

che non sa ascoltare i consigli. 
14 Il ragazzo infatti può uscir di prigione ed esser proclamato re, anche se, mentre quegli regnava, è nato povero. 15 Ho visto tutti i viventi che si muovono sotto il sole, stare con quel ragazzo, il secondo, cioè l’usurpatore. 16 Era una folla immensa quella di cui egli era alla testa. Ma coloro che verranno dopo non avranno da rallegrarsi di lui. Anche questo è vanità e un inseguire il vento”. (Q.4,13-16)
A. Esegesi.
Q. entra ‘ a piedi uniti’ nella politica; con il suo scetticismo non vede grandi possibilità di cambiamento. Potremmo dire che Q. è un ‘conservatore’ disincantato.

v. 13 Cita un proverbio. Solito ‘meglio di..’; Q.  fissa lo sguardo su un ragazzo povero ma molto intelligente (noi diremmo : sveglio). Di contro sta, nel palazzo del potere, un vecchio stupido e cocciuto.

v. 14. La scena cambia: il ragazzo povero e in gamba è in prigione (perché?); ne esce e diventa re al posto del vecchio rincitrullito.

v. 15  Questo ragazzo prende il posto del monarca ( per molti commentatori qui c’è una allusione alla storia di Giuseppe che diventa vice re di Egitto). 

v. 16 Le folle si ingrossano; tutti applaudono al nuovo re: i suoi primi atti di governo incontrano il favore del popolo. Solo Q. sta a guardare in un angolo, perplesso; la scena sfuma lentamente e ci si trova qualche anno dopo: il ragazzo, ormai vecchio, ripete gli errori del suo predecessore…e resta solo il vento. Non se ne esce neppure con la politica.
B. Commento.

Parlare di politica sembrerebbe la cosa più facile; in realtà è molto difficile perché non esiste da tempo l’approccio corretto alla politica.

L’approccio corretto (più umilmente si potrebbe dire : ‘il meno sbagliato’) è quello che vede nella politica il percorso della carità che cerca di far stare tutti ‘meglio’. Questo modo di parlare fa sorridere, in primis l’intelligenza disincantata e tagliente di Q.

Ma l’approccio attuale è ancora peggio; forse, a ben pensarci, più ridicolo. Ci si avvicina alla politica con lo stesso stato d’animo con cui si segue una partita di calcio. Non si vuole il bene di tutti, ma la vittoria – solo a parole e a voti, non altro – di una parte.

Pensando a Q. vien proprio da dire che la visione del mondo cambia con il cambiare del posto (‘la poltrona’) dove si sta seduti. Quindi non c’è idealità? Sembrerebbe proprio di no; anche perché non c’è neppure lo sforzo di presentare una idealità. Ormai si teorizza che la politica è rappresentanza di interessi; più precisamente: di interessi di gruppi.

Tutto ciò è molto triste. Q. l’aveva già capito: chi parte rivoluzionario…arriva conservatore.

E pensare che il politico dovrebbe essere l’uomo di tutti; si fa confusione: molti pensano che il politico non è l’uomo ‘di tutti’, ma l’uomo ‘per tutte’ le stagioni. Il pessimismo di Q. è giustificato: ….non c’è proprio niente di nuovo sotto il sole.

C. ‘Ti darò tutta questa potenza ‘ (Lc. 4,6)

“5 Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 6 “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7 Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”.(Lc. 4,5-7)

Gesù è stato tentato dalla ‘politica’. Il tempo stabilito nel disegno eterno di Dio per l’Incarnazione ha posto Gesù in una condiziona storica particolare ( forse ogni condizione storica è ‘particolare’).

Sta di fatto che Gesù, ebreo tra ebrei, ha visto le ‘lacrime’ del suo popolo a cui era stata tolta ogni vera indipendenza. Molti hanno visto in lui il Messia che avrebbe liberato il popolo dall’oppressione dei romani. Tra i suoi stessi discepoli c’erano attivisti politici come Simone lo zelota.

Le folle entusiaste volevano farlo re.

Ma Gesù si è sempre sottratto. E’ innegabile, comunque si analizzi questo fatto, che Gesù  ha avuto rapporti conflittuali con il potere sia politico che religioso.

Ma nel Vangelo non c’è un’analisi precisa e puntuale della ‘politica’ del tempo. I riferimenti sono generici, le risposte di Gesù sono molte vaghe e ‘furbe’ (‘ Date a Cesare quel che è di Cesare’); non c’è, tuttavia, una condanna o un disinteresse.

In realtà c’è un ‘altro’ interesse: ‘Cercate prima il Regno di Dio’ (Lc. 12,31).

A prima vista sembrerebbe l’invito a ‘pensare ad altro’; in realtà cos’altro è il Regno di Dio se non il Regno dell’uomo, cioè il luogo in cui pienamente si realizza la salvezza (dell’uomo, ovviamente)?

Gesà, allora, invita a guardare la politica da un punto di vista ben preciso che potremmo chiamare ‘teologico’; per costruire il regno dell’uomo…bisogna partire da Dio.

D. Attualizzazzione.

Per l’attualizzazzione: leggere un giornale qualsiasi o seguire un telegiornale a scelta.

La via d’uscita non è semplice, ma c’è; andrebbe ricercata, seguendo Q., in qualche ragazzo povero ma accorto….

